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la stella Delta del Cane Maggiore
e risaliamo subito di un paio di
gradi a nord-est, fino a incon-
triamo un altro interessante am-
masso aperto, ngC 2362. È
composto da circa 60 stelle, la
più brillante delle quali è τ Canis
Majoris, di ma- gnitudine 4,4.
L’ammasso è
già ben visi-
bile in piccoli
strumenti, e
in un telesco-
pio di 200 mm
mostra una
moltitudine di
stelle brillanti
che popolano
la regione do-
minata dalla stella τ. Una pecu-
liarità di ngC 2362 è quella di
essere un ammasso molto gio-
vane, circa 1 milione di anni di
età, quindi con diverse compo-
nenti che si trovano solo all’inizio
della loro fase evolutiva.

La costellazione in cui ci troviamo
è particolarmente ricca di am-
massi stellari e ve ne sarebbero
numerosi altri da menzionare,
ma lasciamo al lettore il compito
di ricercarli nell’elenco ngC/iC.
Qui ci limitiamo a segnalare ngC
2383 e ngC 2384, situati all’in-

circa 5 gradi a nord della
stella τ Canis Majoris:
hanno magnitudine 8,4 e
7,4 e sono separati fra
loro solamente di 8’ e
possono pertanto essere
inquadrati contempora-
neamente a bassi in-
grandimenti. ngC 2383 è
di piccole dimensioni,
piuttosto ricco ma com-
posto di stelle molto de-
boli: solo tre delle sue
componenti hanno una
magnitudine prossima
alla decima. ngC 2384,
invece, situato 8’ a sud-

est del precedente è allungato in
direzione est-ovest, è più lumi-
noso del suo vicino ma è ancora
più piccolo e con una densità
stellare è decisamente inferiore:
entro circa 2’ si possono contare
una decina di stelle di magnitu-
dini comprese fra l’8a e la 9a.

In questa ripresa di Jim
Thommes vediamo la
stella Tau del Cane
Maggiore dominare il
campo occupato dal-
l’ammasso aperto 
NGC 2362.

Gli ammassi
aperti NGC

2383 e NGC
2384, poco ap-

pariscenti ma
particolari per

la loro reci-
proca vici-

nanza in cielo.
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Ancora problemi per il Mars Science Laboratory

Il nuovo rover della NASA MSL (Mars Science Labo-
ratory) denominato recentemente “Curiosity” si
trova a dover affrontare numerose difficoltà prima
ancora della sua missione sul pianeta rosso. Se-
condo alcune dichiarazioni
del direttore del Mars Explo-
ration Program della NASA
Doug McCuistion, sembra
che alcune componenti
strutturali della sonda siano
state costruite con un lotto
di titanio scadente e che,
pertanto, non rispetta le
specifiche di progetto. Que-
sto grosso inconveniente ri-
schia di far slittare la data
di lancio del rover, prevista
per il 2011, alla successiva
finestra di lancio nel 2013.
Oltre al ritardo, ne risentirà
il costo della missione che
pare sia già fuori budget, in
quanto sono previsti dei
test sulla componentistica
“avariata” la cui durata è
prevista fino a metà 2010;
solo allora si saprà quanti e
quali componenti dovranno
essere riprogettati e rico-
struiti, oppure se il rischio
di cedimenti rientra nei li-
miti delle specifiche di pro-
getto. Il nuovo budget di spesa si aggira sui 115
milioni di dollari, da aggiungere ai 400 milioni già
stanziati per risolvere i precedenti problemi sugli at-
tuatori, i motori e alcuni problemi su uno strumento
scientifico. Se i costi dovessero essere ancora supe-
riori, la NASA si vedrà costretta a rinunciare ad al-
cune missioni spaziali per liberare i fondi da
utilizzare per MSL. Nonostante ciò i tecnici sono spe-
ranzosi; infatti vi è l’esempio della sonda Kepler, an-

ch’essa colpita dalla “sindrome del titanio” ma che
è stata lanciata con successo, nel marzo scorso, a
seguito dei test positivi effettuati sulla sua compo-
nentistica che avevano dimostrato che il titanio uti-

lizzato rientrava entro i limiti di tolleranza
costruttiva. La Western Titanium Inc. di San Diego
California, azienda fornitrice della partita di titanio
non conforme, è stata indagata per frode già nel
2008 a seguito del titanio non conforme ritrovato
anche in aerei quali C-17, F-15 ed F-22. 
La NASA dovrebbe farsi pagare i fondi per prose-
guire la missione di “Curiosity” su Marte dall’azienda
incriminata.

Comparazione tra i vari rover marziani: MER, Sojourner e MSL.

La sonda Cassini ha compiuto con successo un flyby con
la luna di Saturno Encelado. Lo scorso 21 novembre dopo

il flyby, Bob Pappalardo, Cassini project scientist presso il Jet Propulsion Laboratory della NASA a Pasadena,
ha dichiarato: “Queste prime immagini sono spettacolari e riproducono con ancora più fascino Encelado;
ora il team lavorerà per meglio comprendere questa attiva e bizzarra luna di Saturno”. Le immagini inviate
dalla sonda serviranno per realizzare il più dettagliato mosaico della parte sud dell’emisfero che rivolge
verso Saturno e in particolare delle “Tiger Stripe”. Queste caratteristiche strutture sono delle fessure nella

Flyby riusciti per la Cassini
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Spirit: ancora una scoperta!

Il rover della NASA Spirit, ormai bloccato da mesi
in una zona di Marte che è stata chiamata “Troy”
con un chiaro riferimento alla città di Troia, prota-
gonista dell’Iliade di Omero, ha compiuto una sco-
perta importante. Secondo quanto dichiarato da
Ray Arvidson della Washington University di St.
Louis, “...le ruote di Spirit sono sprofondate in una
zona ricoperta da una leggera crosta, e noi scien-
ziati abbiamo trovato qualcosa di estremamente in-
teressante in questo tipo di suolo”. Fin dall’inizio
della missione il motto era “alla ricerca dell’ac-
qua!”; ma, mentre Opportunity era atterrato su un
antico letto di un lago ormai asciutto e quindi più
facilitato nella sua ricerca di minerali formatisi in
presenza di acqua, Spirit era arrivato su una zona
formata da lave basaltiche trasformatasi a causa di
un antico bombardamento meteoritico e pertanto
con pochissima evidenza della presenza di acqua.
a nel suo peregrinare sulle “Columbia Hills, Spirit
si è trovato ad attraversare zone costituite da mi-
nerali che si formano in presenza di acqua e questo

crosta superficiale della luna dalle quali vi è fuoriuscita di va-
pore acqueo (misto ad altri composti) che viene lanciato per
centinaia di chilometri al disopra della superficie. Anche una
mappa termica della zona ripresa durante il passaggio del-
la Cassini sarà
utile per com-
prendere me-
glio questa ca-
ratteristica pe-
culiare della lu-
na di Saturno.
Il flyby del 21
novembre è de-
finito E8 poiché
è l’ottavo incon-
tro della sonda
con Encelado. 
Dopo questo in-

contro, la sonda Cassini si è diretta verso Titano, che ha vi-
sitato il 12 dicembre scorso, e lungo quest’ultimo tragitto ha
fotografato il polo nord di Saturno, rivelandone le intrigate
strutture a forma esagonale. Tale insolita configurazione è il
risultato di forti venti che soffiano intorno al polo come i jet
stream terrestri. Nell’immagine ad alta risoluzione si possono
notare formazioni nuvolose concentriche, arricciate e stirate
dall’evolversi e dal fluire dei venti.

Le strutture vorticose presenti al polo nord di
Saturno riprese dalla sonda Cassini. [NASA]

Encelado ripreso dalla sonda Cassini.
[NASA]

ha allertato gli scienziati che hanno iniziato una ri-
cerca più approfondita di quelle rocce formatesi in
presenza del prezioso liquido. Successivamente il
rover si è bloccato nella zona in cui si trova ora, e
i tentativi di liberarlo hanno portato alla scoperta.
Infatti, durante le operazioni di guida, le ruote
hanno rivoltato il terreno in cui erano insabbiate
portando alla luce dei solfati. “I solfati - ha conti-
nuato Arvidson - sono minerali situati appena sotto
la superficie, che si sono formati in un ambiente
ricco di vapori. Tali vapori, nei quali sono disciolti i
minerali in questione, sono associati ad attività
idrotermale susseguente a un vulcanismo di tipo
esplosivo. Aree come questa possono aver dato
supporto alla formazione della vita”. E aggiunge:
“...ancor più interessante, i confini tra questo tipo
di suolo ricco in solfati e il suolo in cui la concen-
trazione di solfati è piuttosto blanda, è situato pro-
prio sotto il rover. Spirit si trova sul ciglio di un
antico cratere vulcanico! Inoltre, il rover ha trovato
che la parte superficiale di questo tipo di solfato ha
una leggera crosta solida. Probabilmente la crosta
superficiale si è formata a causa delle variazioni del



Mappa topografica della zona denominata
Troy dove è insabbiato il rover Spirit. Si nota

che la posizione del rover è sul bordo di
un piccolo cratere. La mappa è stata gene-

rata da immagini stereo riprese
dalla navigation camera del rover. [NASA]
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Il 20 novembre scorso presso lo Space Station Processing Fa-
cility del Kennedy Space Center, si è svolta la cerimonia di
consegna dei moduli “Tranquillity” (Nodo-3) e Cupola dal-
l’agenzia spaziale europea (ESA) alla NASA. Erano presenti i
maggiori dirigenti delle due agenzie spaziali e delle aziende
costruttrici (in particolare la Thales Alenia Space Italia).
Philippe Deloo, Project Manager dell’ESA, congratulandosi con
l’azienda italiana riguardo all’ottimo lavoro svolto ha dichia-
rato: “Questo capolavoro di ingegneria si è  evoluto in un si-
stema estremamente complesso della stazione spaziale, che
fornirà un indispensabile sostegno ambientale per l’equipag-
gio della stazione oltre le apparecchiature di supporto vitale”.
Il lancio è previsto per il febbraio prossimo a bordo dello
Space Shuttle Endeavour, durante la missione STS-130. 
La configurazione di volo, una volta giunti alla ISS, sarà così
costituita: il Nodo-3 “Tranquillity”(chiamato così in onore del
primo allunaggio) sarà agganciato al portello di sinistra del
Nodo-1 “Unity” e la Cupola sarà posizionata sul portello nadi-
rale del Nodo-3. La Cupola avrà una funzione importante,
oltre a fornire una visuale a 360° sulla Terra: controllare le
operazioni del braccio robotico di costruzione canadese
SSRMS (Space Station Remote Manipulator System). Il Nodo-
3, invece, sarà dotato di sistemi per la produzione di ossigeno
e il riciclo dell’acqua e dell’aria; inoltre, sarà dotato di appa-
recchiature per il mantenimento della tonicità muscolare degli
astronauti, oltre a costituire una zona abitativa per l’igiene
personale con un po’ più di privacy.

clima associate ai mutamenti orbitali di
Marte nel corso di milioni di anni. “Spirit ci
ha illustrato il ciclo dell’acqua attualmente
in atto sul pianeta”. 
A dispetto dei problemi in cui ancora si
trova, il rover della NASA ha condotto sco-
perte importanti sulla presenza di acqua
su due tempi scala: quello attivo durante
l’antico vulcanismo e quello presente ai
giorni nostri.
Attualmente il rover si è spostato di pochi
millimetri dalla sua posizione originaria. A causa di un’altra avaria, questa volta sulla ruota posteriore de-
stra, i tecnici stanno valutando ulteriori test di alimentazione per evitare lo stallo della ruota stessa e pro-
cedere con le tecniche di guida per liberare Spirit dalla sua trappola di sabbia.

Nodo-3 e Cupola alla NASA

Il Nodo 3 in fase di allestimento. [ESA]
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La compagnia di turismo spaziale Virgin Galactic ha ufficial-
mente svelato il nuovo aerospazioplano denominato Space-

ShipTwo, con il suo aereo madre WhiteKnightTwo. La presentazione è avvenuta il 7 dicembre scorso presso
il Mojave Airport, situato a nord di Los Angeles, alla presenza di circa 800 invitati e dei governatori della
California Arnold Schwarzenegger e del New Mexico Bill Richardson. La presenza di quest’ultimo è stata
molto importante poiché
nel New Mexico è in costru-
zione lo spazioporto “Ame-
rica” dal quale partiranno i
voli della SS2. 
Derivata dalla SpaceShip-
One, che nel 2004 si aggiu-
dicò l’Ansari XPrize, la nuo-
va SpaceShipTwo potrà por-
tare sei persone, più i due
membri d’equipaggio, ai
confini dell’atmosfera terre-
stre ad una quota di 110
km, dove si potranno otte-
nere, grazie al volo subor-
bitale, alcuni minuti di
assenza di peso. La fase di
volo sarà divisa in tre parti:
la prima prevede il volo
della SS2 agganciata all’ae-
reo madre WK2 fino ad una quota di 16 km spinto da quattro motori Pratt and Whitney PW308A; la se-
conda prevede, dopo il livellamento del volo dell’aereo madre, la separazione della SS2 che, spinta da un
motore a razzo a propellenti ibridi, raggiungerà la quota di 110 km; la terza ed ultima è la fase di rientro
in volo planato. Attualmente il fondatore della compagnia Sir Richard Branson e il progettista Burt Rutan

prevedono di realizzare
una flotta di sei esem-
plari per i voli turistici,
con l’inizio dei voli previ-
sto per il 2011. 
La SpaceShipTwo è stata
battezzata “VSS Enter-
prise” (con ovvi riferi-
menti alla famosa astro-
nave della serie televi-
siva Star Trek) e il Whi-
teKnightTwo è stato bat-
tezzato “Eve”. 
Sempre mantenendo il fi-
lone fantascientifico della
serie televisiva, pare che
il secondo esemplare sia
già stato denominato
“VSS Voyager”. Per ag-
giudicarsi un volo con la
SpaceShipTwo bastano
solamente, si fa per dire,
200000 $. Buon volo!

La SpaceShipTwo unita al suo aereo
madre “EVE”. [Virgin Galactic]

L’aerospazioplano SpaceShipTwo.
[Virgin Galactic]

SpaceShipTwo è realtà!
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La sonda della NASA WISE (Wide-field Infrared Sur-
vey Explorer) è stata lanciata con successo il 14 di-
cembre scorso alle 14:09 GMT dalla base califor-
niana di Vandenberg. Il razzo Delta 2, nella versione
7320-10C, è partito dalla SLC-2 (Space Launch
Complex 2) con un fragore che
già sapeva di successo. Il lan-
cio, però, era stato ritardato di
qualche giorno a causa di un
problema tecnico al razzo e suc-
cessivamente a causa delle con-
dizioni meteo non molto favore-
voli. La versione 7320-10C del
razzo Delta è costituita da due
stadi principali che bruciano ri-
spettivamente cherosene RP-1
e ossigeno liquido il primo sta-
dio, e tetrossido di azoto (N2O4)
e Aerozina 50 il secondo stadio.
Alla base il razzo è attorniato da
tre booster a propellente solido
che lo aiutano nella fase di ac-
celerazione iniziale. Dopo 10
minuti di volo la sonda è stata
rilasciata su un’orbita di par-
cheggio che è divenuta quella
operativa dopo altri 45 minuti di
volo (orbita polare alta 525 km
con inclinazione di 97,5°). A tre
minuti dal distacco dal razzo, la
sonda aveva già orientato i suoi
pannelli solari verso il Sole per
l’alimentazione elettrica e aveva
comunicato con il centro di controllo a Terra. Dopo
altri 17 minuti si sono aperte le valvole del crio-
stato, una camera contenente ghiaccio di idrogeno
che serve a raffreddare gli strumenti principali di
WISE. Infatti la missione principale della sonda è lo

studio dell’intera volta celeste nelle lunghezze
d’onda dell’infrarosso, nell’intervallo da 3 a 25 μm.
Pertanto i suoi strumenti devono rimanere più
freddi (-266°C) degli oggetti che dovrà osservare.
In sette mesi di missione, di cui uno utilizzato per
le procedure di calibrazione degli strumenti, la
sonda WISE dovrà verificare l’eventuale presenza

di stelle più vicine al nostro Sole
di Proxima Centauri, cercare
asteroidi della fascia principale
delle dimensioni a partire dai 3
km in su che non riflettono più
la luce visibile, cercare le galas-
sie più luminose nell’universo,
costruire un catalogo di oggetti
da utilizzare per il futuro tele-
scopio spaziale JWST e infine
cercare le cosiddette nane bru-
ne, stelle la cui temperatura su-
perficiale si aggira attorno ai
500°C e delle quali attualmente
ne sono conosciute solamente
nove in tutta la nostra galassia.
La sensibilità degli strumenti,
secondo le dichiarazioni dei tec-
nici, è di 500 volte superiore a
quella del precedente satellite
IRAS. Lo strumento principale,
costruito dallo Space Dynamics
Laboratory di Logan, in Utah, è
un telescopio di 40 centimetri di
diametro al quale sono colle-
gate quattro telecamere ad in-
frarossi. Esso osserverà, grazie
anche all’orbita polare sul quale

è stato posizionato, l’intera volta celeste per due
volte nell’arco dei sei mesi di missione per rilevare
eventuali mutamenti negli oggetti osservati. 
Il Jet Propulsion Laboratory della NASA è l’ente pre-
posto alla gestione della sonda.

Il WISE è operativo

La Soyuz TMA-15 atterra in Kazakhstan

La sonda WISE ormai completa e pronta
per il lancio. [NASA]

La capsula russa Soyuz TMA-15 è rientrata a terra il 1° dicembre scorso con a bordo gli astronauti Roman
Romanenko (Russia), Frank De Winne (Belgio-ESA) e Robert Thirsk (Canada-CSA). I tre sono atterrati
presso Arkalik, in Kazakhstan, alle 06:15 GMT. Il distacco della Soyuz TMA-15 avveniva il giorno prece-
dente dal portello nadirale del modulo russo Zarya, dopo un check-up completo della navicella. Le opera-
zioni di rientro si sono susseguite nella completa normalità e dopo l’accensione dei motori per il rientro
avveniva la separazione dei tre moduli: il modulo di servizio, il modulo orbitale e il modulo di rientro.
Quest’ultimo rientrava nell’atmosfera terrestre secondo una traiettoria ben definita, fino alla quota per
l’apertura dei paracadute. Pochi istanti prima del touch-down, i razzi frenanti di cui è dotata la capsula
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hanno completato la fase di rallentamento. I tre membri
della ormai conclusa Expedition 21 (188 giorni di missione)
sono stati recuperati dalle squadre preposte mediante mezzi
terrestri e non con i consueti elicotteri a causa del clima ge-
lido presente sulla zona. A bordo della stazione spaziale in-
ternazionale sono rimaste solo due persone: gli astronauti
Jeff Williams e Maxim Suraev. Quando scriviamo queste
righe, i due a bordo della ISS dovrebbero essere stati rag-

giunti dalla Soyuz TMA-17 con a bordo Oleg Kotov, Timothy Creamer e il giapponese Soichi Noguchi. Si ricorda
che l’astronauta belga Frank De Winne è stato per alcuni mesi il primo comandante europeo della ISS.

Scompare un altro astronauta 

L’ultimo periodo dello scorso anno è stato uno dei
più dolorosi degli ultimi tempi a causa della scom-
parsa di persone che hanno lavorato nel campo
dell’astronautica. Il 21 novembre scorso all’età di 83
anni è deceduto l’ex-cosmonau-
ta sovietico Konstantin Petrovich
Feoktistov. 
Era nato il 7 febbraio 1926 e già
all’età di 16 anni si distinse tra
le fila dell’esercito sovietico du-
rante l’occupazione nazista della
sua città natale, Voronezh, come
ricognitore e raccoglitore di in-
formazioni. Fu anche ferito, fatto
prigioniero, ma anche capace di
fuggire e ricongiungersi all’ar-
mata rossa. Dopo la guerra si
laureò in ingegneria presso la
Bauman Moscow Higher Techni-
cal School, conseguendo succes-
sivamente un dottorato in fisica.
Nel 1955 conobbe Mikhail Ti-
khonravov e Sergey Korolev
presso il centro di progettazione
dei veicoli spaziali denominato
OKB. 
Feoktistov partecipò alla proget-
tazione dei vari Sputnik, Vostok,
Voskhod e Soyuz ed ebbe una
parte rilevante nella progetta-
zione di un’astronave con motori a ioni che avrebbe
dovuto portare un equipaggio umano su Marte. Nel
1964 fu selezionato insieme ad un gruppo di altri in-
gegneri per l’addestramento al volo spaziale ed ebbe

l’opportunità di far parte dell’equipaggio multidisci-
plinare della missione Voskhod-1 insieme a Vladimir
Komarov (comandante) e Boris Yegorov (medico),
che fu anche il primo equipaggio di tre persone in-
viato in orbita terrestre. Feoktistov fu il primo inge-
gnere di volo della storia dell’astronautica.

Successivamente fu selezionato
per altre missioni tra le quali il
primo volo di una Soyuz modifi-
cata per tre persone (la Soyuz
T-3 nel 1980) verso la stazione
spaziale Salyut-6 e una mis-
sione di lunga durata da svol-
gersi nel 1984 sulla stazione
spaziale Salyut-7 per verificare
lo stato di salute di una persona
anziana nello spazio. Le sue
condizioni di salute, però, non
gli permisero più di volare nello
spazio e la sua unica missione
rimase quella della Voskhod-1.
Nonostante ciò, Feoktistov con-
tinuò a lavorare per quella che
era diventata l’azienda aerospa-
ziale principale russa, denomi-
nata Energia, sviluppando i pro-
getti delle stazioni Salyut e della
Mir, divenendo capo della se-
zione di progettazione dei vei-
coli spaziali. Nel 1990 ritornò a
svolgere la professione di do-
cente, già iniziata nel 1969 e poi

interrotta, presso la Bauman Moscow Higher   Te-
chnical School di Mosca per poi ritirarsi qualche
tempo dopo. Ha scritto anche una serie di libri sulle
tecnologie e sull’esplorazione spaziale.

La Soyuz TMA-15 dopo l’atterraggio avvenuto in Kazakhstan. 
[Reuters.com]

Il cosmonauta sovietico Konstantin Petro-
vich Feoktistov ritratto in una foto ufficiale. 
[Spacefacts.de]
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La vecchia sonda della NASA Mars Odyssey, provata
da 8 anni di attività, il 28 novembre scorso è entrata
in safe mode a causa di un problema ad una memoria
del computer. L’evento, molto simile a quello avvenuto
nel giugno 2008, ha comportato l’annullamento delle
operazioni scientifiche e in particolare la funzione di
trasmissione dati come satellite relay per le comunica-

zioni con i due rover sulla superficie marziana. La
sonda è rimasta in comunicazione con il centro di con-
trollo a terra mantenendo la corretta posizione orbitale
e permettendo anche il controllo delle temperature e
dell’alimentazione elettrica. I tecnici a terra hanno
provveduto a inviare i comandi per un reboot del com-
puter al fine di eliminare il problema. “Questo tipo di
evento è già stato affrontato dai tecnici, pertanto sap-
piamo come riportare la sonda alla completa operati-
vità” ha dichiarato Philip Varghese, del Jet Propulsion
Laboratory della NASA. Successivamente, la sonda ha
inviato a terra la telemetria che indicava l’avvenuto re-
boot e che le operazioni stavano ritornando alla nor-
malità. L’altra sonda in orbita marziana, la Mars
Reconnaissance Orbiter, invece, in safe mode dal 26
agosto a causa di una serie spontanea di reboot del
proprio computer (non connessi al problema della
Odyssey) ha ripreso le attività scientifiche a metà di-
cembre. I tecnici del controllo di volo hanno studiato a
lungo il problema e hanno preso la decisione di aggior-
nare il software di bordo per evitare che i continui reset
pregiudicassero le funzionalità della sonda fino a per-
derne il controllo. Intanto, la Mars Odyssey ha ripreso,
il 3 dicembre scorso, le operazioni di comunicazione
con il rover Spirit, mentre il 4 dicembre sono riprese le
attività scientifiche della sonda stessa.

Il 1° dicembre scorso, alle 21:00 GMT, è stato lan-
ciato il quindicesimo satellite per telecomunicazioni
della serie Intelsat. La partenza è avvenuta dal co-
smodromo di Baykonour mediante un razzo vettore
Zenit-3SLB, che ha portato il satellite su un’orbita di
trasferimento geosincrona dopo sei ore e mezza dal
lancio. Il lift-off è stato ritardato di un giorno a causa
di un non meglio specificato guasto tecnico. 
L’Intelsat 15 è stato costruito dalla Orbital Sciences
Corporation basandosi sullo spacecraft model STAR-
2.4, ha un peso di 2250 kg ed è dotato di 22 tra-
sponders in banda Ku. Posizionato alla latitudine di
85° est, il satellite fornirà i servizi di telecomunica-
zioni per le regioni del Medio Oriente, oceano in-
diano e Russia, e andrà a sostituire l’Intelsat 709 (il
nono satellite della serie degli Intelsat-7) lanciato
nel 1996 da un Ariane 4. L’Intelsat 15 ha una vita
operativa prevista di 15 anni.

Intelsat 15 in orbitaMars Odyssey in safe mode

Rappresentazione grafica della sonda Mars Odyssey in
orbita marziana. [NASA]

Il satellite Intelsat 15 in fase di allestimento e controllo.
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